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Morte per fame 
ai confini 

del deserto 
ROMA — Organizzata dall'Istituto Italo-Afri
cano, in collaborazione con l'Associazione di a> 
micizia Italo-Araba, si è tenuta ieri nella capita* 
le una giornata di incontri sul problema della 
fame nel Sahcl. Il Sahel è una vasta aerea che 
comprende otto Paesi: Alto Volta, Capo Verde, 
Ciad, Gambia, Mali, Mauritania, Niger e Sene-

f al. 31 milioni di abitanti vivono su una super* 
Icie complessiva di cinque milioni di chilome

tri quadrati, in buona parte situati al confine 
con il deserto del Sahara. L'intera zona è consi
derata una delle più povere del mondo e vive in 
un costante ed allarmante deficit alimentare. Il 
fenomeno, se non interverranno adeguate e 
tempestive misure, porterà ad una situazione 
catastrofica, con decine di migliaia di morti, 
entro l'anno 2000. 

Durante la «Giornata mondiale deU'alimcn» 
tazione» organizzata dalla FAO il 16 ottobre 
deU'81, è stata denunciata la condizione del Sa* 
hel. L'età media degli abitanti non supera i 40 
anni, il reddito medio procapite è di 150-200 
dollari l'anno ed è destinato a diminuire dell'I 
per cento l'anno. 

Analizzata l'origine e la struttura della crisi 
in questi Paesi, gli interventi della giornata di 
incontro a Roma, patrocinata dal Parlamento 
Europeo, hanno discusso ipotesi e possibilità di 
soluzioni urgenti e concrete. 

Capi di bestiame si abbeverano in un corso 
d'acqua africano quasi in secca 

Ancora un allarme per il Po: 
ospedali (o industrie) scaricano 
in acqua iodio 131 radioattivo 

PIACENZA — Ancora un inquinamento — se* 
condo notizie da confermare con analisi e pre
lievi — sarebbe in atto sul Po. Ed ancora una 
volta, come molte altre nel passato, si giunge a 
conoscenza dell'inquinamento a Piacenza. La 
sostanza «imputata» sarebbe iodio !31 radioat
tivo, sulla cui origine e provenienza si possono 
per il momento fare solo delle supposizioni. Si 
dice, infatti, che il materiale radioattivo possa 
provenire da alcuni insediamenti ospedalieri o 
da industrie (situati lungo il Po) che utilizzano 
lo iodio nella produzione e non da una centrale 
nucleare come, in un primo momento, si era 
temuto. Come è possibile che lo iodio 131 abbia 
navigato, si sia posato lungo le Insenature, sia 
stato inghiottito dalla fauna ittica, senza che 
nessuno si sia accorto di nulla? E un mistero 
che forse verrà chiarito nei prossimi giorni. In
tanto, a Piacenza, le misure di controllo sono 
state immediatamente predisposte. Il laborato
rio multizonale ha in corso analisi sulle acque, 
sui pesci e sulle alghe prelevati dal fiume. I 
risultati però sono ancora ignoti. 

L'amministrazione provinciale di Piacenza, 
non appena venuta a conoscenza dell'accaduto 
(il tasso di radioattività superiore al normale 
sarebbe stato accertato da laboratori dell'Enel), 
ha provveduto ad inviare telegrammi alle re
gioni Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte 

affinché vengano effettuate delle analisi analo
ghe e si cerchi di stabilire la fonte dell'inquina
mento e la sua concentrazione. L'assessorato 
alla sanità della regione emiliano-romagnola, 
intanto, ha confermato che il rilascio di iodio è 
avvenuto e ha precisato che, trattandosi di una 
quantità minima, per il momento non verrà 
emanato nessun provvedimento di protezione 
sanitaria. 

Lo iodio 131 incide negativamente sulla 

Ghiandola tiroidea degli esseri viventi e, quin* 
i,potrebbe essere trasmesso all'uomo attraver

so i pesci che presentano, più delle alghe, un'al
ta capacità di concentrazione di questa sostan
za. E chiaro, però, che eventuali effetti negativi 
dipendono sia dalla Quantità di sostanza che si 
annida nella fauna, sìa dal tempo trascorso dal
la stessa nel fiume, ed è questo che ancora non 
si sa. Lo iodio 131, infatti, nel giro di 8 giorni 
subisce, attraverso processi di suddivisione del 
nucleo, un degrado ed un ridimensionamento 
naturale corrispondente a circa la metà della 
sua quantità iniziale. 

Nonostante gli innumerevoli inquinamenti 
subiti in passato dalle acque del Po, è possibile 
che non si sia ancora compresa la necessità di 
sottoporre il fiume (risorsa non inesauribile di 
acqua e di energia) ad un continuo e costante 
controllo dello slato delle sue acque per tutto il 
suo corso? 

Sottomarino-spia 
braccato davanti 

a una base svedese 
STOCCOLMA — Emozione in Svezia per un 
sottomarino sconosciuto ormai prigioniero, 
perché localizzato con grande precisione, nelle 
acque dell'arcipelago di Stoccolma, nei pressi 
della base segreta di Musko. Caccia ed elicotteri 
militari sorvolano in continuazione le acque 
segnalate e il governo svedese (il governo di 
Falldin; il nuovo governo Palme non è stato 
infatti ancora formato) ha dato l'ordine di lan* 
dare bombe di profondità calibrate, non per 
distruggere ma per danneggiare il sommergi
bile, in modo da costringerlo a raggiungere la 
superficie. Due sottomarini svedesi si trovano 
non distanti dalla zona segnalata e navi da 
guerra stanno per circondare il mare aperto 
fuori dell'arcipelago di Stoccolma. Una fonte 
definita dall'ANSA «bene informata ed assai 
vicina al ministero della Difesa» ha affermato 
che: 1) non è certo che il sottomarino sia di tipo 
convenzionale: potrebbe essere una unità di 
nuovo tipo; 2) non è improbabile che questa 
unità contenga armi atomiche; 3) è «molto im* 
probabile» che il sottomarino non sia sovietico. 
Ad ogni modo, il riserbo ufficiale sulla naziona
lità dei sottomarino è, finora, totale e rigorosis
simo. 

Nel cachet oltre 
al cianuro c'è 
la stricnina 

CHICAGO — Dopo il «Tylenol extra forte» al 
cianuro, ora sono state scoperte anche capsule 
dello stesso analgesico contenenti stricnina. Lo 
ha reso noto il portavoce della casa che produce 
il medicinale. La scoperta è stata fatta in Cali* 
fornia. Una persona che ha ingerito «Tylenol. 
(risultato contenente stricnina) si è sentita ma
le e poi si è ripresa. 

Intanto a Chicago, milletrecento volontari 
stanno setacciando interi quartieri periferici, 
spiegando, di porta in porta, che il diffusissimo 
analgesico «Tylenol extra-forte» può contenere 
micidiale cianuro. L'operazione è scattata dopo 
il decesso di sette persone che avevano ingerito 
il medicinale: sono stati immediatamente lan* 
ciati appelli a non prendere il farmaco, ma il 
timore è che il messaggio non giunga a persone 
anziane che non leggono il giornaleo a stranie
ri che non conoscono l'americano. E per questo 
che i volontari spiegano l'accaduto distribuen
do volantini scritti In varie lingue. Sembra co
munque che malgrado la vendita del «Tylenol» 
sia stata vietata, Il prodotto continui ad essere 
ricercatissimo e addirittura venduto sottoban
co. Intanto, in California, si è registrato un nuo
vo criminale episodio, simile a quello di Chica-
So: una donna è rimasta ustionata agli occhi 

opo aver messo delle gocce oftalmiche. 

Primo bilancio della vasta operazione contro i «NAR» condotta in tutta Italia 

Terrorismo nero: 16 arresti, vi sarebbe 
anche il figlio di un sottosegretario 

Si tratterebbe di Lombardi, De, diretto collaboratore del ministro della Giustizia - Altri nomi di spicco sono quelli dei Maggiora, 
industriali dolciari di Torino - Scoperti anche covi con armi e documenti - Si cercano le basi logistiche con l'arsenale dei terroristi 

ROMA — Sedici arrestati, covi 
scoperti, armi e documenti se
questrati. E qualche nome di 
•insospettabile» che viene alla 
ribalta. Nella vasta operazione 
contro il terrorismo nero con
dotta da Digos e carabinieri in 
varie zone d'Italia sono infatti 
rimasti intrappolati anche l'in
dustriale dolciario Giuseppe 
Maggiora, suo figlio Alberto, 
nonché, a Roma, vi sarebbe il 
figlio del sottosegretario de alla 
Giuatizia, Raffaello Lombardi. 

È questo dunque il primo no
tevole bilancio del blitz che, se 
non ha portato alla cattura di 
alcuni dei più feroci killer neri, 
è considerato ugualmente di e-
strema importanza. E veniamo 
agli ultimi arresti. Raffaello 
Lombardi, figlio del sottosegre
tario democristiano Domenico 
Lombardi, è accusato, secondo 

alcune indiscrezioni, di reati 
molto gravi. La notizia del suo 
arresto è stata confermata solo 
nella tarda serata di ieri, dopo 
un pomeriggio di voci e di 
smentite. 

I carabinieri, che hanno ef
fettuato l'arresto, si sono rifiu
tati di confermare la notizia 
scaricando la responsabilità 
sulla Procura. In serata si è co
munque appreso che il giovane 
è stato interrogato dai magi
strati che conducono a Roma le 
inchieste sul terrorismo nero: 
sembra che le domande riguar
dassero anche l'omicidio 
Strauliu, ucciso durante uno 
dei più feroci agguati compiuti 
dai Nar. 
• A Torino, invece, è stato fer

mato per favoreggiamento nei 
confronti dei Nar l'industriale 
Giuseppe Maggiora, figlio del 
fondatore della famosa casa 

dolciaria piemontese. Il figlio 
di Giuseppe, Alberto, è stato 
invece arrestato a Padova e ac
cusato di atti di terrorismo 
nonché associazione a banda 
armata. Giuseppe Maggiora, 
secondo le accuse, avrebbe 
messo a disposizione dei terro
risti il proprio castello di Ai-
mense, all'ingresso della Valsu-
sa. 

Degli arrestati di Milano so
no già stati comunicati i nomi 
ieri; si tratta di Roberto Friga-
to, capo dei Nar nel Veneto, 
Claudio Forcato, Luigi France-
schini e Ambrogina Sala. A Pe
rugia è stato invece arrestato lo 
studente universitario romano 
Massimo Procopio, 24 anni, 
fratello di Stefano, terrorista 
nero piuttosto noto, arrestato il 
mese scorso a Parigi dopo un 
tentativo di rapina a un'arme
ria nel quale rimase ferito. 

L'inchiesta su Delle Chiaie: 
i giudici denunciano le difficoltà 
CATANZARO - Perchè procede così lentamente l'istruzione del 
processo contro Stefano Delle Chiaie (inchiesta su piazza Fonta
na numero 4)? I due magistrati che conducono l'indagine hanno 
ieri denunciato pubblicamente le tremende difficolta in cui sono 
costretti a condurre un'indagine così delicata e laboriosa. Il dot
tor Emilio Ledonne, giudice istruttore, e il PG Domenico Porcelli 
hanno infatti riferito di essere oberati da un numero incredibile 
di processi che non consentono i necessari approfondimenti sul 
caso di piazza Fontana. Ledonne ha detto di aver informato 
della situazione esistente all'ufficio istruzione del ministero di 
Grazia e giustizia e il CSM fin dall'80. Altre richieste il giudice le 
ha inoltrate nel 1981 (tre) e nel 1982 (due) ma nessuna avrebbe 
avuto risposta. Anche il sostituto procuratore generale Porcelli 
ha riferito di aver manifestato le proprie difficoltà agli organi 
competenti ma con Punico risultato di far rientrare al Tribunale 
un magistrato che era stato «applicato» lì per sei mesi. Intanto 
fra nove giorni verrà scarcerato in Argentina Giovanni Ventu
ra, un personaggio che i due magistrati di Catanzaro avrebbero 
interesse a interrogare come teste, unitamente a Gelli e Ciolini. Stefano dalle Chiaie 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — All'indomani 
della, emissione del cinque 
mandati di cattura per la 
strage del 2 agosto alla sta
zione di Bologna, i giudici t-
struttort Giorgio Florldla e 
Aldo Gentile si sono mostra
ti molto sicuri del loro atti. 
'Prove, non indizi*, hanno 
Infatti affermato in riferi
mento alte accuse mosse a 
Stefano Delle Chiaie, Mauri-1. 
zio Giorgi, Pierluigi Pagliai,1 

Joaklm Flebelcorn e Olivier 
Danet, tutti arcinoti per i lo
ro trascorsi eversivi di ma
trice neofascista. Quali siano, 
però queste «prove», stante il. 
rigoroso segreto istruttorio. 
mantenuto su di esse, non è\ 
dato sapere. 

Difficile, dunque, valutar
ne la consistenza e la fonda
tezza. A quanto è dato dedur
re dalle numerose «voci» che 
sono circolate sulla stampa e 
negli ambienti giudiziari bo
lognesi, l'accusa parlerebbe 
di un collegamento fra 11 Del
le Chiaie, la cui presenza vie
ne segnalata In Bolivia, e un 
gruppo romano che faceva 
capo a quel Carmine Paladi
no che e sta to ucciso, nel car
cere di Novara, da Pierluigi 
Concutelll, già assassino, 
nello stesso carcere, assieme 
a Mario Tutt, di Ermanno 
Buzzi. Tale collegamento sa
rebbe stato stabilito nel giu
gno del 1980, a Roma, e cioè a 
poco meno di due mesi dalla 
strage. 

Quali siano state le moda
lità, I preparativi per l'esecu
zione della spaventosa car
neficina, gli svolgimen ti ope
rativi, lo si Ignora. Un ele
mento che gioca a favore del
l'accusa è la recente decisio
ne del Tribunale della libertà 
di Bologna che ha respinto 
l'Impugnazione del mandato 
di cattura avanzata dall'im
putato Maurizio Giorgi. Ma 
anche da questa decisione, 
pur significativa, non vengo
no elementi di conoscenza 
per una corretta valutazione 
del lavoro svolto dal due giu
dici Istruttori, che, peraltro, 
non sono più titolari delle in
dagini. 

L'inchiesta sulla strage. 
come è noto, è passata il 2 
ottobre scorso nelle mani del 
giudice Istruttore anziano 
Sergio Conila. La ragione è 
altrettanto nota. Floridi e 
Gentile avevano presentato 
mi presidente del Tribunale 1-
stanza di astensione, e la ri
chiesta è stata accolta. Moti
vo dell'Istanza è il procedi
mento Istruito a carico del 
due magistrati bolognesi 
dalla Procura di Firenze a 
seguito della denuncia spor
ta a loro carico dall'avvocato 
Federico Federici per vlolen-
a privata, abuso In atto d' 
ufficio, simulazione di reato 
e violazione di segreto istrut-

Bologna: c'è una vera svolta 
nell'inchiesta sulla strage? 

torlo. Nel confronti del giu
dice istruttore Aldo Gentile, 
Inoltre, c'è anche la recentis
sima decisione del Consiglio 
superiore della magistratura 
che ha ordinato 11 suo trasfe
rimento ad altro ufficio. Co
me è noto le decisioni del 
CSM non riguardano solo 
Gentile, ma anche 11 consi
gliere istruttore, Il procura
tore-capo della Repubblica e 
un sostituto della Procura. 
La situazione degli uffici 
giudiziari bolognesi, quindi, 
e tale da richiedere urgenti 
provvedimenti da parte del 
Consiglio superiore della 
magistratura. 

Sollecitato anche dall'As
sociazione del familiari delle 
vittime del 2 agosto, ti CSM 
ha assolto una apprezzabile 

azione di 'controllo» sugli uf
fici giudiziari bolognesi. Ma 
ora deve provvedere con 
tempestività a colmare t 
•vuoti; nominando giudici 1-
donei e capaci di ristabilire 
un clima di serenità, dopo le 
tempestose polemiche che 
hanno scosso quegli uffici 
giudiziari. 

La titolarità dell'Inchiesta, 
come si è detto, è passata ai 
giudice Sergio Cornla, il qua
le, è appena il caso di rilevar
lo, prima di procedere deve 
studiarsi attentamente gli 
atti. Ma parte di questi atti, 
intanto, deve essere deposi
tata perché anche le parti ci
vili possano conoscerli. In 
proposito, la parte civile, già 
nello scorso gennaio, aveva 

presentato una precisa ri
chiesta. Ma non tutti gli atti 
di cui si fa riferimento negli 
interrogatori agli Imputati 
sono stati depositati, crean
do cosi, di fatto, una dispari
tà, non tollerabile, fra la di
fesa e t'accusa privata. Ora 
questa richiesta del legali 
della parte civile, costretta a 
inseguire le illazioni della 
stampa, non sempre corri
spondenti alla verità proces
suale, deve essere pronta
mente accolta. Il processo, 
insomma, come vuole la leg
ge, deve essere un momento 
di garanzia per tutti. 

Ciò che si chiede, in fondo, 
è un'ampia applicazione del
le norme, non il vedersi co
stretti a inseguire le farfalle 

sotto l'arco di Tito. I legali 
della parte civile rappresen
tano le vittime della strage e 
ciò che chiedono. In loro no
me, è di poter partecipare at
tivamente all'accertamento 
della verità. Nella conduzio
ne delle indagini vi sono a-
spettl, invece, che quanto
meno non appaiono chiari. 
Facciamo un esemplo. Mesi 
fa igiudici Istruttori inviaro
no un folto numero di comu
nicazioni giudiziarie a perso
naggi quali Freda, Tilgher, 
Coltellacci, Facchini, Slgno-
relll, Tutt, Pedretti, Calore, 
la Mambro e molti altri. Che 
fine hanno fatto queste co
municazioni giudiziarie? Più 
concretamente, quella dire
zione di Indagini che risulta
ti ha ottenuto? 

Il 15 aprite scorso venne e~ 
messo dal giudice istruttore 
un mandato di cattura nel 
confronti di tale Segovia Avi-
les Juan Ciro con l'accusa di 
banda armata, associazione. 
sovversiva e altri reati. An
che questa accusa che esiti 
ha avuto? 

Ciò che si chiede, insom
ma, è linearità e chiarezza. I 
personaggi che sono stati ti
rati In ballo dal giudice t-
struttore, a cominciare da 
quel Clollnl che prima dice, 
poi ritratta, poi torna ad ac
cusare, poi non si sa che cosa 
affermerà nelle prossime 
settimane, si prestano quan
tomeno a considerazioni tut-
t'altro che limpide. Si chie
deva giustamente Renato 
Zangherl, sindaco della città, 
all'Indomani del cinque 
mandati di cattura, chi è 
•che sta tirando, dal buio, le 
fila dell'Intera vicenda». L'in
terrogativo è più che legitti
mo, specie dopo la vicenda 
processuale di piazza Fonta
na. 

Ibio Paolucci 

Inchiesta P2: domani 
si discute dei politici 
Venerdì tocca al Sid 

Stamane riunione per decidere su una azione del Grande Oriente 
Dura battaglia per chiamare a deporre chi aiutò Licio Gelli 

ROMA — Domani mattina a 
Palazzo San Macuto tornerà 
a riunirsi al completo la 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2. All'ordi
ne del giorno, ancora una 
volta, 11 rapporto tra i politici 
e la loggia di Celli. 

Dopo le polemiche della 
scorsa seduta (i de e 1 rappre
sentanti del partiti di gover
no avevano fatto muro con
tro la relazione del compa
gno Alberto Cecchl) i comu
nisti sono decisi a dare bat
taglia perché finalmente sia
no convocati e ascoltati dalla 
Commissione tutti 1 «politici* 
che, in un modo o nell'altro, 
«fiancheggiarono» Gelli, lo 
alutarono nelle sue trame 
contro la Repubblica o che» 
pur sapendo, tacquero. ' 

E chiaro che, a questo 
punto, l'opinione pubblica a-
spetta che la Commissione 
d'Inchiesta vada fino In fon
do e decida di far luce anche 
su tutte le tolleranze e le con
nivenze che gli uomini di go
verno hanno avuto per Lido 
Gelli. 

Per venerdì, invece, rima
ne fissata l'audizione di al
cuni degli uomini del vec
chio Sia, noti plduistl e che 
alutarono direttamente Gelli 
a dare la scalata a posti im
portanti negli organismi del
lo Stato. Sono stati convocati 
— a quanto si è saputo — il 
colonnello Viezzer, 11 solito 
capitano Labruna (per anni 
con le mani in pasta In tutte 
le sporche faccende del no
stro paese: strategia della 
tensione, stragi, legami con 
Glannettlnl, legami e rap
porti con l'agenzia OP di Mi
no Pecorelll) e il generale 
Glanadello Malettl che vive 
In Sud Africa. Malettl, alme
no questa volta, avrebbe ac
colto positivamente l'invito 
detta Commissione d'indagi
ne di venire a deporre. 

Intanto, ieri mattina, al
cuni parlamentari che fanno 
parte dell'ufficio di presiden
za sono stati convocati da Ti
na Anselml per affrontare 
con urgenza la vera e propria 
offensiva scatenata dal 
Grande Oriente d'Italia con-

Commercianti e albergatori hanno disertato il simposium sull'isola di Tiberio 

I mali di Capri 
Non i pendolari 

ma la lunga mano 
dei camorristi 

Una ricerca del Censis - Il famoso albergo 
Quisisana e gli «affari» di Bill. Maresca H porticctolo dì Capo Tiberio • Capri 

Dal nostro inviato 
CAPRI — «n futuro di Capri? 
È un campo da golf a 14 bu
che... pensa a quanti ricchi mi
lanesi farebbe gola-.» Poiché 
nessuno lo ha preso sul serio, il 
principe di Stagnano, l'ultimo 
•latin lover» e, a suo dire, unico 
vero interprete della tradizione 
borbonica neWex regno di Nà
poli, ha snobbato il convegno, 
che ha richiamato sull'isola di 
Tiberio intellettuali, artisti e 
poeti di fama, nonché politici 
di diverso calibro, esen'e anda
to a discutere dei suoi progetti 
in •piazzetta», con i capresi, 
•che — dice — sicuramente ne 
capiscono più di tuttiquegli in
trusi: 

Sarà stato che il principe un 
po' di ascendente ce l'ha ancora 
nell'isola, sarà stato che i e*' 
presi non si sono sen titi mai co-

sì in forma (si dice che nell'82 
abbiano acquistato 93 miliardi 
di BOT); fatto sta che alla Cer
tosa di S. Giacomo, dove si è 
discusso per tre giorni dei mali 
di Capri, non si è visto né un 
commerciante, né un alberga
tore. 

Eppure •Quale Capri?: il 
•simposium» di cui si parla, a-
veva grosse ambizioni, partito 
com'era da una dettagliata ri
cerca del Censis e da relazioni 
appassionate e puntuali sulla 
realtà dell'isola, del presidente 
della Biennale di Venezia, Ga
lasso e del direttore del Centro 
di studio. De Rita. 

L'obiet tivo era q oello di •sal
vare» l'isola dalle sue gravi «ma* 
Isttie»: il super-affollamento, V 
inquinamento, la speculazio
ne... l'infiltrazione della camor
ra. L'accusato della vigilia, tut

tavia, era per tutti uno solo: il 
turista-pendolare, colui che si 
reca sull'isola la mattina, ma
gari fornito disformato di mac
cheroni, e se ne toma a casa la 
sera; il bagnante alba-tramon
to. 

Sia per quanti aspirano a 
trasformare Capri in un mega
porto alla francese, completo di 
casinò; sia per chi vorrebbe che 
si ritornasse ai tempi dei felici 
anni SO, quando l'isola era ap
pannaggio di soli nobili e ma
gnati d'industria, costui è una 
vera e propria maledizione: 
sporca, disturba, invade e so
prattutto... non porta denaro. 

Il Censis, invece, ha strabi
liato tutti, assolvendo con le 
sue inoppugnabili cifre il pove
ro cristo con la •mappatella» 
sotto il braccio, e puntando il 
dito accusatore contro quanti, 

capresi e no, hanno veramente 
determinato to sviluppo distor
to dell'isola. Così il «numero 
chiuso», la proposta più in voga 
dell'estate, è, secondo il Censis, 
•un tentativo patetico e malde
stro di porre riparo a un'inca
pacità di governare le correnti 
turistiche». 

Mentre la Soprintendenza ai 
monumenti è stata ancora più 
dura: «Le uniche cause dell in
quinamento del mare caprese 
sono gli yacht dei ricchi». Tanto 
più che tra i villeggianti di Ca
pri — dice ancora il Censis — 
solo l'I % è composto dai lavo
ratori, mentre la fetta più gros
sa è rappresentata dal cosid
detto ceto medio-alto, liberi 
professionisti in generale. Il 
Centro ha fonato perfino un «i-
dentikit» del turista caprese: ha 
mediamente trentanni, écoito 

(il 48 % possiede una laurea e il 
40% un diploma superiore), in 
generale solitario o al massimo 
accoppiato; è un •affezionato» e 
non spende meno di 100 mila 
lire al giorno. Al vacanziero so
litario si affianca anche la fami
gliola giovane e benestante (il 
28 % dei turisti di Capri ha me
no di 15 anni). Assolto, dunque, 
il pendolare ecco la diagnosi ve
ra. 

Manca un piano regolatore 
(la Regione deve approvarlo da 
dieci anni e più) e questo ha 
consentito ai costruttori di agi
re indiscriminatamente; se 
scempi grossolani non ne sono 
stati compiuti è perché •cause 
naturali», cioè l'impervietà del 
terreno e l'alto costo di costru
zione, lo hanno impedito. In
tanto i diecimila capresi non 
sanno dove andare a tirarsi un 
dente perché strutture sanita
rie non ne sono state costruite e 
nell'isola dove il €9 % delle abi
tazioni sono disabitate perché 
•seconde» case, ci sono trenta 
famiglie di sfrattati che •sver
nano» negli alberghi. Ma ad A-
nacapri, sono state concesse ol
tre trecento licenza edilizie. 

E in tutto questo ai inserisco-
no alcune •presenze inquietan
ti: Fra i primi a dare I allarme 
fu il sottosegretario Francesco 
Compagna, il quale — poco 
tempo prima di morire — indi
cò al presidente Spadolini alcu
ni esempi di infiltrazioni ce-
monistiche (il fratello di Pu
petta Maresca i proprietario 
dell'albergo Pagano e rappre
sentante legale della Cornata 
ari) e invitò le irtttusioni a in* 

tervenire con indagine accura
te. Ma il sindaco Valente ribat
te: «Se ci sono denunce da fare 
fatele alla magistratura, a noi 
non risulta niente». E d'altra 
parte «i capresi — ha scritto 0 
Censis nel suo rapporto — sono 
assillati dal problema di fare 
soldi». •Anche riciclando dena
ro sporco?», dai chiede ora, che 
i sospetti si allungano su orai 
operazione di compravendita 
sull'isola. Il •Quisisana» per e-
sempio, l'albergo da favola una 
voha proprietà dei Grundimj, 
con quale operazione finanzia
ria è passato nelle mani di una 
famiglia caprese, certo ricca, 
ma non fino al punto di poterlo 
acquistare con le sue forze? An
che in questo caso circola il no
me di •Bilfì* Maresca. Si mor
mora di un favore che •Billì» 
pretenderebbe dai nuovi pro
prietari, i De Angebs, quello di 
•pawsiujli» il fondo Canterelle, 
un enorme appezzamento di 
terreno, l'ultimo spazio verde 
nel centro dell'isola, da sempre 
proprietà del •Quisisanam, ma 
abbandonato e •pronto» a esse
re sfruttato da menti accorte. 
Tanto più che ,Billì» a suo al
bergo ce Ina proprio lì di fron
te. Sull'uso di questo fondo, al
tro segnale inquietante, l'am-
minmtratione comunale ai i 
spaccata e la parte •sena» della 
OC, che ai diceva pronte a co
stituire una giunta, persino in
sieme col PCL ha fatto quadra
to con gli altri per bloccare l'ac-
qwairjone al patrimonio pub
blico del terteoo. Con •mali» di 
questo genere, cosa c'entrano i 
turiti pendolari? 

Maddaltna Tutomi 

tro la stessa Commissione. 
Come si ricorderà, la Com
missione aveva fatto mettere 
sotto sequestro gli elenchi 
dei «fratelli* massoni per 
portare a termine tutta una 
serie di controlli. La giunta 
di Palazzo Giustiniani, saba
to scorso, ha presentato ri
corso al Tribunale della li
bertà contro 11 provvedimen
to. Come prescrive la legge, il 
ricorso è stato inviato in co
pia alla stessa Commissione 
e al magistrato. Il Tribunale 
della libertà, come è noto, 
deve pronunciarsi entro 48 
ore e forse, proprio per que
sto motivo, il ricorso è siato 
presentato di sabato. In mo
do che ogni reazione della 
Commissione — con la do
menica di mezzo — rimanes
se bloccata. Tocca comun
que alla stessa Commissione 
inoltrare il ricorso al magi
strato poiché si è trattato di 
un provvedimento (quello 
del sequestro degli elenchi) 
disposto da un organo parla
mentare e non da un giudice. 
Il problema sarà discusso 
anche stamane, nel corso di 
una riunione collegiale della 
Commissione. 

L'orientamento generale è 
quello di respingere il ricorso 
in questione. L'impressione è 
che il Grande Oriente, anche 
questa volta, abbia fatto di 
tutto per mettere i bastoni 
tra le ruote ai lavori della 

Commissione d'inchiesta. 
Intanto da Genova si è ap
preso che il processo contro 
un gruppo di affiliati alla P2 
(tutti dipendenti dello Stato 
o amministratori di enti 
pubblici) è stato rinviato al 
16 novembre prossimo. Del 
gruppo facevano parte Mi
chele Fossa, consigliere re-
Sonale, Gino Pisani, della 

uardla di Finanza, Luigi O-
liva, Alberto Teardo, presi
dente della Giunta regiona
le, Arrigo Molinari, Edilio 
Nlcolinl, Giorgio Ramella, 
Raffaele Albano, funziona
rlo della Regione, e il prof. 
Augusto Slnagra, quello che 
aveva visto Lido Gelli pochi 
minuti prima dell'arresto a 
Ginevra. 

Nella città svizzera, pro
prio ieri, 1 magistrati hanno 
notificato al capo della P2 1 
mandati di cattura delle au
torità italiane. Si è trattato 
di un atto formale previsto 
dall'avvio vero e proprio del
la procedura di estradizione. 
La notifica è avvenuta nel 
carcere di Champ-Dollon 
dove Gelli è rinchiuso dal 13 
settembre scorso. Intanto 1' 
avvocato Federico Federici, 
detenuto In un altro carcere 
della Confederazione, ha no
minato un nuovo difensore: 
si tratta delPavv. Germano 
Sangermano che già difende 
l'assassino fascista Mario 
Tutl. 

L'Eni aveva prestato all'Ambrosiano 
di Guido Calvi ben 230 miliardi 

ROMA — L'ENI deve ancora farsi restituire dal Banco Ambrosia
no 135 milioni e 512 mila dollari e 50 milioni e 20 mila franchi 
svìzzeri, per un totale di circa 230 miliardi di lire. Questa somma, 
rappresentava il resìduo di 8 diversi finanziamenti per complessivi 
167 milioni e 500 mila dollari e 100 milioni di franchi svizzeri 
concessi dall'ente di Stato a società estere del Banco Ambrosiano 
tra il luglio 1978 e il dicembre 1980. Lo ha rivelato oggi alla Com
missione bilanco della Camera il sottosegretario Ferrari, rispon
dendo ad una interrogazione presentata dagli indipendenti di sini
stra Minervini e Spaventa. Ferrari ha anche spiegato che il mini
stro De Michelis ha già chiesto chiarimenti all'ente di Stato. 

Sei dei prestiti sono stati concessi mediante la Tradinvest e due 
mediante la Hjdrocarbous Bank, entrambe finanziarie dell'ENI. 
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